
Farmacisti, infermieri e Consulta prendono le distanze dalla Cisl

aggregazioni di medici sul territorio

L’assessore Luca Zeni con il direttore dell’Apss, Paolo Bordon

TRENTO. Mentre la Cisl medici
punta i piedi, gli infermieri, i
farmacisti e la Consulta della
salute spingono verso la partenza
delle Aggregazioni funzionali
territoriali dei medici di base
(Aft). Al centro dell’attenzione c’è
il progetto di nuovo ambulatorio
che sarebbe pronto per partire a
Pinzolo (dove è stato raggiunto
l’accordo tra i medici e gli
amministratori locali) ma che non
ha incontrato la deroga della Cisl,
sindacato medico guidato da
Nicola Paoli, che ha condannato il
metodo seguito dalla Provincia e
dall’Azienda sanitaria.
Una presa di posizione, quella di
Paoli, da cui ieri hanno preso le
distanze infermieri, Consulta per
la salute e farmacisti, che già
avevano giudicato positivamente
il piano provinciale durante il
confronto con la Provincia: «La

riorganizzazione della medicina
generale è uno snodo
fondamentale per lo sviluppo del
sistema sanitario provinciale e
per questo non è più
procrastinabile. Siamo pronti a
metterci in gioco come
professionisti perché i bisogni dei
cittadini non possono più
aspettare, anche perché in molte
altre regioni queste esperienze
avanzate sono già collaudate.
Ora che abbiamo condiviso un
progetto concreto, è necessario
avviare la fase iniziale con chi ha
già dato la disponibilità, come i
medici di medicina generale della
Val Rendena e delle Giudicarie,
per poi allargare l’iniziativa a
tutto il territorio» hanno detto
Bruno Bizzaro, presidente
dell’Ordine dei farmacisti, Luisa
Zappini, presidente del Collegio
degli infermieri Ipasvi e Carlo

Tenni, rappresentante della
Consulta della salute nel
Consiglio sanitario.
I due capisaldi del progetto
presentato nei giorni scorsi sono
l’accessibilità e la continuità
assistenziale. L’accessibilità si
concretizza nell’apertura degli
ambulatori per 12 ore al giorno,
con possibilità di accesso anche
senza prenotazione, e nella
rintracciabilità telefonica dei
medici.
La continuità assistenziale,
invece, si traduce nella
condivisione delle informazioni
clinico-assistenziali tra i medici
di medicina generale e dei
dataset tra l’assistenza primaria
e i servizi di emergenza (118 e
pronto soccorso), oltre alla
fondamentale integrazione
ospedale-territorio e tra i profili
professionali coinvolti.

◗ TRENTO

La riorganizzazione dell’Azien-
da sanitaria arriva alla stretta fi-
nale: oggi il direttore generale
Paolo Bordon si confronterà
(nuovamente) con i sindacati
di medici e amministrativi,
con l’obiettivo di raccogliere le
osservazioni del personale e ar-
rivare entro il 31 luglio a varare
il nuovo assetto.

Si tratta di una riforma chie-
sta dalla Provincia che proprio
sulla nuova organizzazione ha
indicato la priorità numero
uno del mandato a Bordon.
Per i cittadini (e i pazienti) non
sarà né facile, né immediato ca-
pire le trasformazioni in atto
all’interno della sanità trenti-
na, cambiamenti che i medici
definiscono “profondi”: via i
quattro distretti territoriali in
cui era divisa la Provincia di
Trento (sostituiti da un unico
ambito), snellimento radicale
dei 14 dipartimenti che vengo-
no ricondotti a 7 grandi aree. I
cambiamenti in realtà sono già
stati attuati progressivamente
e il concetto di base è questo:
tutta la sanità trentina non sa-
rà più organizzata in modo ter-
ritoriale (con i distretti e gli
ospedali che godevano di una
certa autonomia) ma secondo
una divisione per settori, in
modo che sia possibile (anzi
auspicabile) un utilizzo più effi-
ciente delle risorse economi-
che ma anche di personale.

Ma che reazioni ci sono
all’interno dell’azienda sanita-
ria? In attesa delle osservazioni
che il personale potrà presen-
tare oggi («E’ quella la sede op-
portuna » spiega Romano Nar-
delli, primario di pneumologia
ad Arco e rappresentante di
Anaao) il presidente dei prima-
ri trentini, Giuliano Brunori, la
vede così: «Ogni cambiamento

importante può essere vissuto
con timori e preoccupazioni,
ma in questo caso c’è anche la
consapevolezza che il nuovo
disegno vede i clinici al centro
(e non i manager gestionali) e
questa per noi è una sfida im-
portante che ci vede impegnati
con atteggiamento positivo.
Non mi risultano grosse con-
trarietà alla riorganizzazione,

certo sarebbe spiacevole se
sul fronte politico qualcuno
volesse ricreare la stessa situa-
zione di un anno e mezzo fa
quando l’ex direttore Flor la-
sciò la sanità trentina».

Può darsi che la riduzione
di 14 dipartimenti in 7 grandi
aree (che ora fanno riferimen-
to ai primari Brunori, Caciagli,
Tirone, Ramponi, Di Palma,

Spagnolli e De Pretis) abbia
provocato qualche malumore:
in azienda di fatto ci sono (al-
cuni) dirigenti apicali che ora,
con il nuovo organigramma
aziendale, si trovano a rispon-
dere a un altro capo area.

Sul tema è intervenuto ieri il
Movimento 5 Stelle con una
dura presa di posizione nei
confronti del direttore Bor-

don: «Non sente la nostalgia
del Friuli?» si chiede il consi-
gliere provinciale Filippo De-
gasperi, invitandolo quindi in-
direttamente a dimettersi. Ma
Degasperi aggiunge: «Sono si-
curo che i trentini , eccetto Ze-
ni, picconatore della sanità
trentina, non farebbero nulla
per trattenerlo».
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Sanità, i 14 distretti riuniti in 7maxi aree
La riforma dell’Azienda sanitaria pronta a entrare nel vivo: oggi confronto con i sindacati per partire entro il 31 luglio

◗ TRENTO

«La Provincia per venire incon-
tro ai propri contribuenti in
difficoltà economica ha prefe-
rito introdurre, invece di for-
me di condono, una serie di fa-
cilitazioni che risultano supe-
riori a quelle previste a livello
nazionale: il ravvedimento
operoso e la rateizzazione del
debito». Risponde così il gover-
natore Ugo Rossi all’interroga-
zione di Claudio Civettini sulla
mancata adesione della Pro-
vincia alla rottamazione delle
cartelle per quanto riguarda il
mancato pagamento del bollo
auto.

Nella risposta il presidente

chiarisce poi che «l’adesione
alla sanatoria nazionale sareb-
be risultata fortemente iniqua
nei confronti di tutti quei citta-
dini che hanno a suo tempo
provveduto a versare quanto
dovuto, accedendo magari a
un pagamento rateizzato o al
ravvedimento operoso, e che
hanno quindi provveduto a pa-
gare anche le sanzioni».

Rossi osserva poi che «men-
tre la rottamazione nazionale
dei carichi affidati ad Equitalia
parte dal 2000, la società Tren-
tino Riscossioni ha iniziato ad
emettere le prime ingiunzioni
fiscali relative ad entrate pro-
vinciali solo a partire dal
2011».

Bollo auto, no alla sanatoria
La Provincia: «Misura iniqua»
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Pensioni, lavoro, contratto, si-
curezza: sono queste le parole
d’ordine della mobilitazione
nazionale dei lavoratori
dell’edilizia, promossa dai sin-
dacati di categoria FenealUil,
Filca-Cisl, Fillea-Cgil per doma-
ni. La mobilitazione si articole-
rà su 5 manifestazioni territo-
riali. Dal Trentino i lavoratori
raggiungeranno Bologna dove,
a partire dalle 10, sfileranno in
corteo insieme ai colleghi di Al-
to Adige, Piemonte, Veneto,
Friuli Venezia Giulia, Liguria ed
Emilia Romagna.

Gli edili scendono in piazza
in tutta Italia per sostenere il ri-
lancio del settore attraverso il

rinnovo dei contratti indispen-
sabili a far ripartire l’economia
ed i consumi; rilanciare il tema
dell’Ape agevolata che, cosi co-
me concepita oggi, rischia di
dare una risposta a pochissimi
lavoratori, ”in quanto 36 anni
di contributi di cui gli ultimi 6
continuativi sono requisiti pra-
ticamente irraggiungibili per
chi, strutturalmente, lavora
con discontinuità”, spiegano i
tre segretari provinciali di Fil-
lea Cgil, Filca Cisl e Feneal Uil,
Maurizio Zabbeni, Fabrizio Bi-
gnotti e Matteo Salvetti.

L'edilizia è uno dei settori
che ha pagato più duramente
la crisi economica. Anche in
provincia. Tra il 2007, ultimo
anno prima della crisi, e il 2016

il numero dei lavoratori nelle
costruzioni si è quasi dimezza-
to, passando da 17.800 a 9.557
(dati Cassa edile). Ancora più
drastico il calo delle ore lavora-
te che in otto anni sono passate
da 19 milioni a 8,5 milioni. E la
situazione non sembra destina-
ta a migliorare stando ai dati
più aggiornati: negli ultimi sei
mesi (ottobre 2016-marzo 2017
pari a mezzo anno edile) le ore
lavorate sono diminuite anco-
ra del 2,5 per cento, passando
da 3,854 milioni a 3,757 milioni
e i lavoratori iscritti alla Cassa
edile si sono ridotti di quasi il 3
per cento, da 7.510 a 7.296. Ul-
teriore conferma che la crisi
nelle costruzioni non è archi-
viata arriva anche dai dati sulla

casa integrazione. Le ore di cas-
sa integrazione rilevate dalla
Cassa edile vedono un incre-
mento nell'ultimo periodo ag-
giornato a marzo: se nel 2014 il
rapporto tra ore di cig e le ore
normali era calato al 6,24, nel
2016 si è registrato un dato pari
al 9,34, e, nel marzo 2017, si sa-
le sino al 11,81. In percentuale
si tratta di un +48 per cento
2017 su 2014, +21 per cento
2017 su 2016. Quindi si assiste
ad un graduale diminuzione
delle ore lavorate ed un aumen-
to delle ore di cassa integrazio-
ne. “La situazione delle costru-
zioni resta ancora molto diffici-
le – ammettono Zabbeni, Bi-
gnotti e Salvetti -. Il settore edi-
le sta ancora pagando una crisi
profonda e l'emorragia di posti
di lavoro non si ferma. Uscirne
non è semplice, ma l'unica stra-
da è fare ogni sforzo per fare ri-
partire i lavori. Intanto però an-
che su questo fronte è tutto ab-
bastanza immobile”.
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Migliorare la qualità dell'aria in
un'area vasta che va dal Bacino
Padano alla Slovenia: questo
l'ambizioso obiettivo che si pro-
pone il progetto europeo «Prepa-
ir» (Po Regions Engaged to Poli-
cies of Air), cofinanziato dal Pro-
gramma per l’ambiente e l’azio-
ne per il clima Life 2014-2020 e
nel quale la Provincia di Trento
ha un ruolo di primo piano. Pre-
pair, che è partito ufficialmente
il 1° febbraio scorso, è un proget-
to di tipo “integrato”, cioè in gra-
do di garantire la mobilitazione
di fondi strutturali complemen-
tari (in totale circa 850 milioni di
euro tra fondi Fesr, Fears e altri

fondi regionali) in aggiunta al
budget vero e proprio di proget-
to, che è pari a circa 17 milioni di
euro (dei quali il 60% a cofinan-
ziamento comunitario). I part-
ner dell’iniziativa sono 18, tra i
quali 6 regioni italiane, 6 agen-
zie regionali per la protezione
dell’ambiente (il Trentino parte-
cipa tramite Appa e Apriae), 3
città metropolitane e il Ministe-
ro dell’ambiente sloveno. Ieri al
Dipartimento di Sociologia dell'
Università di Trento la presenta-
zione nel corso di un seminario
aperto dall'assessore all'ambien-
te Mauro Gilmozzi: «Un proget-
to importante per le regioni del
nord Italia e per le Alpi, solo uno
sforzo comune ci può aiutare ad

andare nella direzione giusta;
dobbiamo però comprendere
che la partita di una migliore
qualità della vita si gioca sul pia-
no culturale, con forme alterna-
tive di mobilità». Le misurazioni
raccolte a Trento dalle centrali-
ne evidenziano attualmente il ri-
spetto dei valori limite di legge
per gli inquinanti con l’eccezio-
ne del biossido di azoto alla sta-
zione di via Bolzano, dove la
concentrazione media annua
nel 2016 (46 µg/m3) supera, sep-
pur di poco il valore limite (40
µg/m3). Oltre al traffico veicola-
re, un’altra criticità è rappresen-
tata dalla combustione della le-
gna negli impianti domestici.

finanziamenti per 850 milioni di euro

Alleanza tra regioni permigliorare la qualità dell’aria

L’assessore Mauro Gilmozzi

Nell’edilizia è ancora emergenza lavoro
In 10 anni manodopera dimezzata. Giovedì mobilitazione nazionale di Cgil, Cisl e Uil a Bologna

I lavoratori del settore edile manifesteranno domani a Bologna
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